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Centoventi squadre in rappresentanza di 18 Paesi diversi, per un totale di oltre 4 mila partecipanti. 

L’Arno si tingerà di rosa, da venerdì 6 a domenica 8 luglio, per il “ 2018 IBCPC Participatory Dragon 

Boat Festival”, e cioè la prima edizione in Europa, organizzata e promossa dall’associazione 

Firenze in rosa onlus, del festival mondiale di dragon boat, manifestazione non competitiva che dal 

2005 coinvolge, ogni quattro anni, “ breast cancer survivors” provenienti da ogni angolo del pianeta 

che hanno scelto le barche- drago di origine cinese come terapia riabilitativa dopo l’intervento di 

tumore al seno. Si parte venerdì alle 9 con un congresso, su invito, nel Salone dei Cinquecento di 

Palazzo Vecchio; poi, dalle 17,30, l’inaugurazione vera e propria del festival con una “ Pink parade 

opening ceremony”, coloratissima parata delle squadre partecipanti che sfileranno da piazza Pitti a 

piazza della Signoria. Sabato e domenica, a partire dalle 9, si svolgeranno poi le sfide vere e 

proprie a colpi di pagaia lungo l’Arno(fiorentini e turisti potranno assistere dalle sponde), con 

partenza da un villaggio atleti allestito nel parco delle Cascine, mentre sabato dalle 17,15 alle 17,30 

sarà la volta di quello che probabilmente rappresenterà il momento più toccante della 

manifestazione, la “ Cerimonia dei fiori in ricordo delle compagne scomparse”, dove dalle barche di 

ogni squadra saranno lanciati fiori in Arno in memoria delle donne uscite sconfitte dalla battaglia 

contro la malattia. Fra le iniziative collaterali, l’annullo filatelico di un francobollo dedicato; l’adesione 

al festival, da parte dei commercianti che lo vorranno, attraverso l’allestimento in rosa delle loro 

vetrine durante tutta la settimana e infine la mostra Art Meets Humanity con gli scatti del fotografo 

Robert Farber che immortalano donne malate di cancro al seno, al Palazzo San Niccolò fino a 

lunedì 9. Il festival si avvale del patrocinio del ministero dello Sport, del contributo della Regione e 

del sostegno di Palazzo Vecchio. — g.r. 

 

 

 

 

 

«Dopo l’intervento, nel 2011, non riuscivo più a sollevare il braccio oltre l’altezza della spalla. Mi 

sono avvicinata al dragon boat per sfida: volevo tornare ad alzarlo completamente.  

E così ho scoperto questa disciplina meravigliosa». Lucia De Ranieri aveva poco più di trent’anni 

quando si è trovata, improvvisamente, a combattere contro una malattia dal nome spaventoso. Di 

cui, come molti giovani della sua età, all’epoca sapeva poco o nulla.  

Oggi è la presidente dell’associazione Firenze in rosa onlus, promotrice e organizzatrice di “2018 

IBCPC Participatory Dragon Boat Festival”, e cioè la prima edizione europea, in programma a  
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Firenze dal 6 all’8 luglio, del festival mondiale di dragon boat che coinvolge, ogni quattro anni, 

squadre di donne operate di tumore al seno provenienti da ogni angolo del pianeta. 

Ma come hanno fatto le “barche-drago” a 22 posti che si sfidano a colpi di pagaia a diventare un 

simbolo internazionale della lotta contro il cancro, a dispetto delle distanze e delle culture? «Il 

movimento delle donne in rosa — racconta De Ranieri — è nato vent’anni fa intorno all’intuizione di 

un medico canadese, Don Mckenzie, il quale propose a otto donne operate di tumore alla 

mammella di sperimentare la disciplina del dragon boat come terapia riabilitativa. L’esperimento 

dimostrò che il gesto della pagaiata non soltanto aiuta il recupero del braccio, ma previene anche il 

linfedema, e cioè il rigonfiamento che si manifesta dopo l’intervento. Dopo anni di dibattiti e 

scetticismo, oggi è ampiamente dimostrato che il dragon boat è un elemento vincente di 

riabilitazione da un doppio punto di vista: fisico ma anche psicologico, perché permette di 

condividere un’esperienza di ritorno alla vita». E così è stato anche per la presidente di Firenze in 

rosa: «La lezione fondamentale del dragon boat — spiega — è che le difficoltà si superano insieme. 

Per far partire la barca, occorre muoversi all’unisono: altrimenti è impossibile anche solo farla 

spostare. A ogni pagaiata, senti il cuore scoppiare di fatica, e al tempo stesso provi l’ebbrezza di 

superare i tuoi limiti. E di farlo insieme a delle compagne che hanno condiviso la tua stessa 

esperienza, la tua stessa lotta. Con cui puoi parlare una lingua comune». E proprio comunicare è 

una delle principali missioni dell’associazione: «Facciamo divulgazione con grinta, parliamo di 

cancro con serietà e al tempo stesso con un linguaggio gioioso. 

Perché la malattia ti mette di fronte a un bivio: o reagisci, o soccombi». 

Quella fiorentina sarà un’edizione del festival all’insegna delle prime volte: «Oltre a essere la prima 

in Europa, sarà quella con la partecipazione più alta di sempre, con 4 mila partecipanti accreditati e 

altre 1.500 presenze extra. 

Inoltre, non ci saranno solo donne, ma anche tre uomini operati di tumore alla mammella. Avendo a 

che fare con migliaia di persone di provenienze differenti che si troveranno a confrontare i loro 

percorsi di cura e riabilitazione, credo sia importante approfittare di questa esperienza per 

promuovere una cultura comune di prevenzione. Ai corretti stili di vita, in particolare, saranno 

dedicati un focus con un esperti e un souvenir book realizzato in collaborazione col Progetto Diana 

dell’Istituto nazionale tumori. La prevenzione, specialmente fra le ragazze più giovani, è l’aspetto 

che mi sta più a cuore: significa dare senso a ciò che ho vissuto». 

Le gare 

Una competizione di dragon boat: la prossima settimana sull’Arno si sfideranno 120 squadre. 


